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Preghiamo vivamente le poche abbonate che ancora sono 
in arretrato coi pagamenti, di metlersi in regola coll’ ammi: 
nistrazione entro il mese di marzo. 


Preghiamo ancora le nostre lettrici di favorirci nomi 


di probabili abbonate, ricordando che per ogni nuovo abbo-. 


namento procuratoci, offriamo in dono una serie di 6 cartoline 
arlistiche, e per ogni 5 abbonamenti una splendida foto-incisione 
di uno dei quadri: Orfane - Madonnina del Giglio 0 
Madre operaia del pittore Mentessi. 
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matrimonio l'attuazione di una legge fisica umana regolata da leggi sociali deve per 
logica necessità costituire un principio obbiettivo di studio in tutte le sue manifesta- 
zioni, anche per coloro che dedicano la propria esistenza a vegliare al funzionamento 
regolare ed irregolare di tali leggi fisiche umane; ai sanitari. » E più avanti: « E giusto 
e sommamente necessario che il legislatore, nella questione del divorzio, non solo 
non disgiunga il lato sociale dal fisico, ma in tesi generale subordini quello a questi, 
se vuole compiere opera sana e salda, basata cioè sugli immutabili principî delle 
leggi di natura. » 
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opuscoli del valoroso nostro compagno si rivela ancora una volta il fervente propu-. 
gnatore dei diritti della maternità che con scienza e tenace amore fa sentire in tutte 
le occasioni la sua voce per diffondere verità, che sembrano così elementari, eppure 
non sono affatto entrate nella coscienza nostra. Facciamo voti che l’Istituto dell'As- 
sistenza materna da lui vagheggiato diventi presto una realtà feconda di bene che. 
urge organizzare specialmente nei grandi centri. 

Di alcuni nuovi contributi alla fisiologia e alla patologia della digestione. 
—Prof. L. Devoto. 


Sulle cure di uva —.Prof. L. Devoto. — « In tutte le nazioni e specialmente in 
Italia è necessario, e lo si domanda ad alta voce da tutti gli igienisti, che il pubblico. 
conosca la virtù energetica dello zucchero, vero alimento energetico ideale, come è 
dimostrato dì recente dal Dott. Chanveau, e se ne domanda l'abbassamento di prezzo» 
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LA RADICE DEL MALE 


Quando l'altissimo ideale, signoreg- 
giante ormai l'animo nostro, ci porta ad 
entrare in discussione con qualche alto 
personaggio, questi, dopo di averci be- 
nignamente ascoltato dall’alto della sua 
beata indifferenza, non manca mai di 
dichiarare che abbiamo tutte le ragioni, 
tuiti i meriti, ma che sbagliamo strada, 
che la via da seguire è un’altra, quella 
che dovrebbe condurre direttamente alla 
radice del male, ed alla sua estirpazione. 

In quanto all’ indicarcela, questa ra- 
dice, la cosa si fa meno matematica- 
mente semplice ; per i più consiste nelle 
misere condizioni economiche della don- 
na, e il rimedio nell’avvento del socia- 
lismo. 

Secondo me, l’ origine dello spaven- 
toso dilagare della prostituzione va ri- 
cercata nella violazione di una legge 
fondamentale di natura per la quale i 
rapporti sessuali hanno per unico scopo 
la fecondazione e la riproduzione della 
specie. 

A questo unico e precisissimo scopo, 
la natura ci fornì di organi, detti ap- 
punto della riproduzione, e che. nessun 
tisiologo o naturalista ha mai chiamato 
altrimenti. 

La generosa natura, che ha fatto i 
colori per la vaghezza dell’ occhio, e i 
suoni a ricreare l'udito, volle concedere 
all’ atto dalle gravose conseguenze per 
gl’individui che lo praticano, e pure di 
capitale importanza per l'avvenire della 
specie, la veste smagliante ed attraente 
della voluttà. 

Ora, l'umanità, per il grande e lungo 
abuso ha finito per fraintenderne il si- 





gnificato, e crede di avervi il sacrosanto 
diritto, come a cosa che è fine a sè 
stessa, e che esclude i doveri che da 
essa dovrebbero derivare. 

Questo preteso diritto alla voluttà per 
sè stessa è il nocciolo della questione — 
è ciò che ha fatalmente posto 1 uomo 
fuori natura, fuori legge, trascinandolo 
passo passo sulle più funeste vie del 
vizio dalle così dette colpe giovanili alla 
lurida libidine senile — atroce cate- 
goria della delinquenza (1). Egli ora 
non deve più osare invocare questa na- 
tura, questa legge, per adonestare il 
soddisfacimento ad ogni costo dei suoi 
pretesi bisogni, nè prendere ad esempio 
ed in appoggio la vita degli animali, i 
quali praticano l’ amore in tutta mora- 
lità — cioè nell’unico scopo della ripro- 
duzione. 

Una lettura del piu alto interesse, che 
io verrei raccomandare a quanti hanno 
lo spirito rivolto ai maggiori problemi 
della vita, è la Revue de morale so- 
ciale (2), arena libera alle più svariate 
concezioni della moralità. Intorno al 
così detto neo-malthusianismo (3) si 
sono sbrigliate brillanti penne d’ ambo 
i sessi, ed a Paul Robin che predica 
l’amore libero come rimedio alla pro- 
stituzione, il diritto alla voluttà non solo, 
ma l’assoluto bisogno di essa, io ri- 
spondo: che della libertà che natura ci 
ha data, non limitando 1’ epoca degli 
amori e concedendo libertà di scelta, 
abbiamo fatto il più deplorevole uso e 


(1) Vedi Delinquenza precoce e senile, Lino Fer- 
riani. 

(2) Genéve, 1, Place du Port. — Milano, Bocca — 
Redacteur en chef: Alfred de Meuron i 

(3) Vedi i numeri di settembrs e dicembre 1901, set- 


tembre 1902. 
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non mi parrebbe proprio il caso nè il 
momento di togliere le lievi barriere 
che ancora infrenano i fuorviati istinti. 

Appoggiandomi poi elle affermazioni 
d'innumerevoli scienziati, fra cui mi è 
caro citare la dottoressa Adam di Mo- 
naco, autrice dell’opera magistrale Das 
Frauenduch (1), nego Passoluto bisogno 
di rapporti sessuali. 

Se la donna delle classi agiate, non 
conjugata, soffre di qualcosa, è di leso 
amor proprio, di lesa libertà d’azione e 
di pensiero, di mancato successo, — 
questo ingrediente indispensabile al dif. 
ficile raggiungimento d'una relativa fe- 
licità — e che por la donna di dette 
classi si racchiude generalmente nel 
solo campo della caccia al marito. La 
zitella libera, utile, cecupata ed apprez- 
zata dalla società, il cui legittimo amor 
proprio trovò soddisfazione nel razio- 
nale sviluppo delle sue facoltà ed atti- 
tudini, non soffre di mancati rapporti 
sessuali — mentre vediamo gran nu- 
mero di donne, per le quali la mater- 
nità, e gli attuali metodi di allevamento 
così male le prepara, è spesso un’ irri- 
mediabile disastro. 

Può darsi che nell’ uomo questo bi- 
sogno sia più prepotente, perchè ne ha 
sempre più prepotentemente abusato, 
ma certo non deve essere considerato 
come un essere anormale colui che — 
quando la morale lo esiga — sa e può 
resistere agli stimoli della sensualità, 
bensì di esso si dovrebbe affermare che 
solo merita il nome di nomo libero. 

L'umanità, attraverso abusi d° ogni ge- 
nere, è giunta ad uno stato di sovrec- 
citazione sessuale — che la più laida 
speculazione, coll’indispensabile concorso 
dell’alcoo, mantiene e stimola in tutti 
i modi. 

Ora, la così detta civiltà rende im- 
possibile di ricondurre l’uomo al ri- 
spetto della semplice legge di natura, 
che concede agli animali il libero sod- 
disfacimento dei loro sani isiinti che si 


(1) Il libr, della Doura, Stuttgart. — Siddeutsches 
Veriags- Institut. 
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destano in essi nella piena maturità e 
di cui subiscono le naturali conseguenze. 
Non rimarrebbe quindi che lasciarsi co- 
raggiosamente indietro l’ essere ibrido 
che è l’uomo d’ oggi, che dell’ animale 
accampa i diritti e dell’uomo non as- 
sume i doveri, ed evolvere verso un’es- 
sere più puro, più padrone di sè e meno 
schiavo, non delle restrizioni di cui si 
crede la vittima, ma dei suoi brutali 
istinti incompatibili coll’odierna vita so- 
ciale. 

Al raggiungimento di questo ideale 
dobbiamo lavorare noi donne, madri ed 
educatrici, compatte ed instancabili, ed 
opporre al fiacco scetticismo mascolino 
la forza della nostra fede, alla tacita 
approvazione dell’ oggi, che inconscia- 
mente spinge più d’uno, senza proprio 
stimolo sulla via funesta, un’amorevole 
e motivata disapprovazione. 

Se ancora i soli uomini fanno le leggi, 
le donne fanno i costumi e formano 
l’ambiente, che solo e meglio d’ogni 
legge può rinnovare la morale e il 
modo di comprenderla. Far nota alla 
gioventù questa legge di natura, non 
lasciarla nell’ignoranza inconsulta della 
vita, che non è condizione necessaria 
alla purezza ed all’ onestà, ma dimo- 
strare ad essa la necessità dello sforzo 
e l’onnipotenza della volontà, che sole 
formano il carattere, 

GEMMA MUGGIANI 
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Dobbiamo alla gentilezza della colta 
scrittrice polacca Maria Lygier la 
traduzione di queste poesie di Maria 
Konopnicka, la grande poetessa po- 
lacca che scrisse con amore ed ‘en- 
tusiasmo un volume di splendidi versi 
sul nostro bel paese. 


CARIGNANO. 


Ogni mattina guardo dalla mia fine- 
stra, osservando i primi chiarori tre- 
manti dell’ alba, che si posano sullo 
specchio del mare. E vedo allora una 
barca che passa leggera e silenziosa 
per le acque rosate, mentre la sua vela 
si accende di una luce vaga. La vela 
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orchi cal 
= curva, la barca è piccola i va sola, 
senza remi nè ruote; soltanto il fresco 
sottio del mare la spinge verso l’oriente. 
La vela è curva, la barca è piccola, e 
vala così sollecita verso il sole, come 
<* Una voce cara la chiamasse da quella 
DATO, Una voce cara e lontana. 

Poi, tutta una fila di gondole e di 
Lastimenti passano davanti alla mia fi- 
hestra; alcuni procedono lentamente, 
come stormi di gabbiani; altri, più ve- 
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loci, somigliano a strali d’argento. Ma. 


nessuno di loro fugge via così rapido, 
così. leggero e così silenzioso, come 
questo primo uccello mattutino, che corre 
verso la luce. Non so quando e dove 
bisogna aspettare il suo ritorno; non 
l'ho mai visto sul fondo infiammato del 
tramonto; ma appena mi sveglio la 
mattina, son certa di trovare già la mia 
barchetta che voga sul mare fiuituante, 
dando alla brezza la bianca vela, fran- 
glata di pallidi riflessi. E seguendola con 
lo sguardo, fisso gli occhi nella striscia 
aurea, nella striscia infinita dell'alba. 

E. m’imagino che sia la mia anima, 
la quale voli così verso il sorgere del 
sole. E m’imagino che sia la mia anima, 
la quale corra verso i chiarori del giorno, 
e che una voce cara la chiami da quella 
parte, una voce cara e lontana. 


IL MATTINO A- VENEZIA. 


Squarciando le nubi color di rosa, il 
sole è apparso all’orizzonie ; ha illumi- 
nato parti del cielo, ha acceso una mi- 
riade di scintille nel mare. Con larga 
munificenza, geita nello spazio splen- 
denti fasci di raggi. La sua fulgida luce 
fa impallidire la luna, l’umile lampada 
della notte. La terra dorme ancora, av- 
viluppata in nebbie trasparenti. Gocce 
di rugiada tremolano sul fresco tappeto 
dei prati. All’oriente comincia a spe- 
gnersi la porpora, sfumando man mano 
in tinte opaline. 

O Italia! il sole giunge a te come un 
amante. L’alato carro di Febo non corre, 
ma vola verso il tuo mare azzurro, Verso 
il tuo cielo sereno! Io invece vengo da 
paesi, dove l’alba, molle di pianto, in- 
dugia sulla soglia del giorno, querelan- 
dosi lungamente con Dio, perchè la 
costringe a contemplare l’acerbo dolore 
degli womini. MARIA KONOPNICKA. 


(Dal ciclo Italia). 
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PER UN DIRITTO 


(Continuazione e fine, v. N. 2). 


Per quel che riguarda la condotta e il 
vantaggio degli scolari, trovo inulile esporre 
con qualche diffusione i timori di quei pa- 
renti, che non vorrebbero i propri figli in 
una scuola aperta anche alle ragazze :. perché 
ognuno comprende che si teme l’immoralità 
piuttosto per le giovani, che sono sempre 
Sotto maggiore sorveglianza. Un ragazzo si 
può sottrarre alle cure dei genitori appena 
comincia a frequentare la scuola: e sarebbe 
illogico temere per lui il contatto con le 
donne in un ambiente serio, se gli si con- 
cede di frequentare i cafe-chantants, lc sale 
da bigliardo e chissà quali altri luoghi. 

Resta ancora un’ultima obiezione, abba- 
stanza grave, se si riflette che ci è mossa 
anche da persone di idee avanzate, che ri- 
conoscono i vantaggi della coeducazione. Si 
dicono necessarie le scuole femminili per 
impiegare le professoresse. Per il vantaggio 
di una classe relativamente esigua. si nega 
un diritto a tutte le donne. E giudicando 
in modo astratto si concluderebbe facilmente 
che ogni donna, come può insegnare nelle 
scuole primarie maschili e nelle università, 
dovrebbe avere facoltà di insegnare nelle 
scuole secondarie miste, 

Ma giudicando i fatti, pur mantenendo 
questa conclusione, si sente il dovere di fare 
qualche considerazione. 

Vediamo un poco quelle fra le donne che 
già hanno conseguito una laurea 0 che stu- 
diano nelle scuole secondarie: poche ancora 
sono guidate da sincero amore per la scienza; 
la maggioranza, senza esser priva di una 
certa intelligenza, sceglie la carriera dello 
studio, perchè dà un significato di obbliga- 
torietà al diritto conquistato per la donna 
di darsi a occupazioni intellettuali : si giunge 
a una grande esagerazioné, tanto che molte 
ragazze raccontano, come una gloria, di non 
intendersi affatto di lavori, di faccende do- 
mestiche, di dover ricorrere ad altre per le 
più semplici necessità della vita: si é pas- 
sati da un eccesso all’eccesso contrario. 

E° naturale che ragazze che pensano lo 
studio una necessità, non la conseguenza di 
una inclinazione, o forse un mezzo per non 
esser da meno di altre nella eterna lotta di 
rendersi piacenti, non abbiano nessuna ten- 
denza spiccata, siano una nullità per la 
scienza. E quando è giunto il momento della 
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licenza liceale, per decidere della loro pro 
fessione esse scelgono, tenendo conto non 
delle simpatie, ma delle avversioni più spic- 
cate: le scienze si ritengono uno studio 
arduo e generalmente la scelta cade sullo 
studio delle lettere, troppo maltrattate, rite- 
nute un campo facilmente esplorabile, chissà 
per quale pregiudizio. Di qui una numerosa 
schiera di donne di valore minimo, che tut- 
tavia sono riuscite a conquistare una laurea, 
perché troppo sovente si attribuisce maggior 
merito ad un concetto leggero scritto in 
forma graziosa o stravagante che ad un 
pensiero profondo enunciato senza artificio. 

Dopo la prima idea errata sul compito che 
spetta a chi si dà allo studio delle lettere, 
viene quella non meno errata che chiun- 
que possa divenire buon insegnante, senza 
averne da natura le doti essenziali. 

Questa schiera di dilettanti, di spostate 
costituisce un ostacolo alla scuola mista, E 
a ragione non si vuole introdurre un simile 
elemento nella scuola, dove farebbe ingiusta 
concorrenza ai professori. 

Ma come si è compreso che le maestre 
prive di coltura sono un danno nella scuola 
mista, si dovrebbe comprendere che saranno 
di danno in una scuola femminile. 

Noi donne non abbiamo chiesto per burla 
di essere ammesse agli studi superiori: noi 
non chiediamo un insegnamento empirico, 
ma un insegnamento scientifico. Lo preten- 
diamo per amore della scienza e anche per- 
chè non è giusto che ci presentiamo all’uni- 
versità con una preparazione minore di quella 
conseguita dagli studenti. 

Riconosciamo che poche finora (e da poco 
la donna può istruirsi) hanno raggiunto una 
certa coltura; non chiediamo ingiustizie né 
privilegi: solo vogliamo con pari meriti es- 
sere trattate alla pari. 

Altri non riconoscono l’impreparazione 
delle professoresse, ma temono che esse non 
sappiano mantenere la disciplina, quando 
non oppongano un criterio di pretesa mo- 
ralità: quasi che non si avesse un simile 
fenomeno ora che gli uomini insegnano nelle 
scuole femminili, fenomeno al quale non si 
aggiunge idea alcuna di immoralità o di 
sconvenienza, Quando un maestro è valente 
e giusto necessariamente è rispettato : quella 
stessa insegnante che sa mantenere la disci- 
plina in una scuola femminile, vi riuscirà 
anche in una scuola mista: e non bisogna 
confondere con buon contegno la minore 
indisciplinatezza che vi è anche in una scuola 
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indisciplinata femminile di fronte a una ma- 
schile. Le conseguenze della debolezza del 
maestro saranno ugualmente dannose anche 
se considerate in modo astratto e superfi- 
ciale, sembrano più gravi in una scuola 
maschile. 

Una donna, destinata ad educare i propri 
figli, saprà anche farsi rispettare da quelli 
degli altri, tanto più che nel caso della scuola 
si aggiunge alla sua autorità lo spauracchio 
del voto e del suo potere come insegnante, 
che è perfettamente uguale per un uomo 
come per una donna. I casi di inabilità in 
questo senso si verificheranno sempre fra 
gli insegnanti, come eccezione, ma non mai 
come prerogativa dell’uno o dell’altro sesso. 

La scuola mista ha incontrato molto favore 
e si potrebbero citare nomi di persone com- 
petenti e autorevoli che hanno scritto in sua 
difesa. Nella nostra città aveva dato buoni 
frutti, quando ci venne tolta quasi di sor- 
presa da un gruppo di pochi: la innovazione 
fu accolta da molti con. giusto sdegno, ma 
la stampa levò quasi un’ unica voce e voce 
di lode, e fece notare i grandi vantaggi mo- 
rali e didattici che sarebbero venuti dal nuovo 
provvedimento : ma chi non sa che le que- 
stioni scolastiche sono trattate empiricamente 
quando non sono taciute? Non ci dobbiamo 
sgomentare per quello che è avvenuto ; dob- 
biamo invece lavorare con zelo a tempo op- 
portuno, impedire che si proclami di nuovo 
la notizia poco dignitosa che tutti hanno 
accolto con favore e senza proteste la sop- 
pressione di un diritto, una restrizione alla 
libertà. 

Per ora non abbiamo che un corso di prima 
ginnasiale, e l'insegnamento vi è impartito 
da professoresse: ma l’ideale è di giungere 
a istituire licei femminili. 

A Roma esiste un ginnasio femminile, non 
ancora un liceo, e difficilmente si potrà isti- 
tuirlo, perchè, essendo concesso libertà di 
scelta la maggioranza accorre ai ginnasi 
misti. Ma a noi non si è concesso tale di- 
ritto, e lo dobbiamo pretendere in nome della 
libertà : e fra tutte le libertà dobbiamo tenere 
fra le più care quella che ci concede di se- 
guire nell’educazione quell’indirizzo che cre- 
diamo più opportuno. È nostro dovere lottare 
finche il male ha piccole proporzioni e sopra- 
tutto non lasciamoci ingannare da una insi- 
diosa cortesia qual'è quella di prendere a 
cuore la sorte delle professoresse. Preten- 
diamo la scuola mista come quella che edu- 
ca con la mente il carattere, come quella 
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che finora offre una migliore istruzione : 
non lasciamoci strappare un diritto acquisito, 
non permettiamo che vengano calpestati i 
buoni frutti delle nostre lotte passate. 

Consacriamoci fidenti al progressivo mi- 
glioramento. seguiamo quella forma che è 
secondo natura, che ci permette di formare 
la nostra volontà. 

E a quanti ci dipingono come esseri de- 
boli e inabili, mi sia permesso opporre la 
voce, non di un retore, ma di un insigne 
scienziato, dopo averlo. presentato nell’espres- 
sivo ritratto che ne fa un nostro grande 
poeta : sì, questo « fiammingo senator d'Ita- 
lia, poderoso e tranquillo come un vecchio 
pilota dominatore di tempeste, dalla larga 
faccia terrea, dalla fronte che pare illumi- 
narsi di una fiamma interna, dagli occhi 
piccoli e azzurrognoli a cui il continuo sforzo 
di penetrazione nella essenza delle cose dà 
una così sottile acutezza di sguardo che bene 
un discepolo li chiamò voraci »; questo 
grande fisiologo positivista afferma che « le 
dolci e fini maniere » di un suo venerato mae- 
stro « si erano sviluppate nella scuola fem- 
minile, dove da molti anni era maestro ama- 
tissimo ». E tutti i suoi ricordi sono una 
ispirata affermazione della potenza che la 
donna ha nel comune compito educativo. 

E perchè noi, permettendo che si calpesti 
un nostro diritto, rinunceremo anche a que- 
sta riconosciuta potenza ? 


CarLoTTA Magno. 


ni ATTI I 


Della capacità e condizione giuridica della donna 


La capacità valevole della donna è 
pari a quella dell’uomo, a me pare cosa 
fuori di questione. 

La capacità giuridica della donna nel 
nostro sistema legislativo è pur pari a 
quella dell’uomo. Solo la donna mari 
tata subisce una restrizione mediante 
l'istituto dell’auforizzazione maritale , 
ma non perchè si reputi possedere e 
dovere ella possedere una minore ca- 
pacità giuridica, ma perchè viene la 
sua volontà subordinata in certi atti 
più gravi della sua attività economica 
alle esigenze della famiglia, la quale ha 
bisogno di unità di governo nelle mani 
del marito, come capo appunto della 














famiglia medesima. Ma la giurispru- 
denza favorisce la maggior possibile in- 
dipendenza della donna maritata, inter- 
pretando restrittivamente i casi nei quali 
a sensi dell’ art. 134 cod. civ. essa ha 
bisogno dell’autorizzazione del marito; 
fuori dei casi espressamente indicati in 
quell'articolo non si ritiene necessaria 
tale autorizzazione. 

La capacità cambiaria della donna 
maritata, la capacità cioè di sottoscri- 
vere cambiali, p. es. a favore del marito, 
subisce restrizioni; ma unicamente nel- 
l'interesse di lei, reputandosi che ella 
possa facilmente cadere vittima della 
pressione, esercitata sulla sua volontà 
dal marito, in circostanze critiche del. 
l'economia domestica. 

Nelle provviste ordinarie fatte dalla 
donna nell’ interesse di sè e della fa- 
miglia, si intende comunemente che ella 
agisca quale mandataria e rappresen- 
tante del marito, il quale quindi rimane 
solo obbligato, purchè si tratti di spese 
non eccedenti le ordinarie risorse del 
bilancio famigliare e si possano quindi 
presumere dal marito medesimo accon- 
sentite tacitamente o convenute. 

Più larga è la capacità della donna 
maritata nell’ esercizio del commercio, 
secondo il disposto degli articoli 13 e 14 
del codice di commercio. 

La capacità civile della donna è piena 
nell’ esercizio della patria potestà sui 
figli, quando le spetti secondo i casi 
preveduti nel codice civile. Così ella 
tiene l’ ufficio di tutrice e di curatrice 
del marito interdetto o inabilitato. 

Partecipa anche, limitatamente però, 
ad alcune attribuzioni di tutela dei mi- 
nori. Potrebbe parteciparvi assai più; ma 
la sua ristretta ingerenza in questo or- 
dine di rapporti, è cagionata dalla man- 
canza nella donna della capacità polt- 
tica, essendo considerati quegli uffici 
come uffici di carattere pubblico. 

Parecchie leggi speciali riconoscono 
più o meno largamente, secondo i prin- 
cipii del diritto comune, altre facoltà 
giuridiche della donna e sì può ritenere 
esistere nella donna operaia minorenne 
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la capacità di stipulare un contratto di 
lavoro, avendo certamente quella di 
Spiegare azione e di stare in giudizio 
per gli effetti delle controversie, dipen- 
denti da quel contratto. 

L'evoluzione porta al pareggiamento 
della condizione giuridica della donna 
maritata con quella dell’uomo, potendosi 
ritenere tale pareggiamento raggiunto 
per la donna nubile. Ma questa restri- 
zione della capacità giuridica della donna 
è compensata da minori doveri che ella 
ha; e in quanto alla donna operaia, dalla 
maggiore tutela legale della sua salute 
e della sua integrità e moralità. 

L'istituto dell’autorizzazione maritale 
-è destinato a scomparire, e così scom- 
pariranno altre limitazioni. Però tenga 
conto, ripeto, la donna dell’osservazione 
di Spencer, che cioè la donna ha meno 
diritti, perchè ha meno doveri. Spencer 
esprime questo principio specialmente 
in relazione al servizio militare. 

Faccia essa un bilancio fra i diritti 
e doveri attuali, e quelli in avvenire, 
. dato che si raggiunga lo stato, a cui la 
donna aspira. 

Parmi potere in genere la donna 
aspirare alla sua più completa eleva- 


zione; ma per gran parte di nuovi uf: | 


fici, più in modo negativo, che in modo 


positivo, e cioè nel senso che a lei nes- 


suna via a quella elevazione e alla con- 


seguente parificazione coll’uomo, deve 


rimanere chiusa. I] limite è nella natura 
e nella necessità delle cose. 
Avv. CAVAGNARI. 


_—_———————_—E——em 
PEI MINORENNI TRAVIATI E DELINQUENTI 








La Commissione Pedagogica Forense 
ha tenuto, in questi giorni una seduta 
straordinaria per riassumere l’opera del 
suo primo anno di vita, dal 1° Gennaio 
1902 al 31 Gennaio 1903. Lasciati i dati 
finanziari, che la Commissione presen- 


terà volonlieri a chiunque desiderasse 
conoscerli, rispetto all'educazione dei mi- 


norenni traviati per cui lavora, essa si 
occupò, nel suddetto periodo, di 207 gio- 


vanetii. Di questi, centosei furono am- 
moniti e taluni provvisti, o di corredo 
e sussidio, o fatti arruolare anticipata- 
mente nella milizia, o rimpatriati : ses- 
santuno furono collocati al lavoro, con 
esito generalmente buono trentasei fece 
ricoverare a sue Spese e delle famiglie 
nei riformatori o in altri Istituti: quaztro 
furono, per intercessione della Commis- 
sione riamessi nelle scuole da cui erano 
stati espulsi. Migliori risultati la Commis- 
sione si attende dal proprio Istituto, per 
l’aperinra del quale essa lavora e per cui 
fecero voti pure l'Autorità giudiziaria, 
le Istituzioni benefiche della Città (Asso- 
ciazione Nazionale Fanciullezza Abban- 
| donata — Protezione Fanciulli — Con- 
gregazione di Carità — Istituto per De- 
ficienti — Comitato contro la tratta delle 
bianche) e promise il proprio aiuto la 
Cassa di Risparmio. Intanto rimane aper- 
ta a questo scopo la sottoscrizione presso 
la Commissione a cui pervennero ulti- 
mamente molte offerte. 





Sistemi sbagliati 





Assistevo, non molto tempo fa, in un 
piccolo paesello di provincia, al saggio 
annuale di quell’asilo infantile. Che cosa 
sian tali cerimonie ognuno lo sa. Sono, 
o almeno dovrebbero essere, saggi ap- 
| punto, praticamente dimostrativi e rias- 
| suntivi, di quanto i bambini hanno im- 
| parato, dei progressi raggiunti e del 
cammino percorso durante l’anno. 

Questo in teoria, In pratica si tratta 
invece, troppo spesso, di tutt’altra cosa. 
| Troppo spesso l’effetto si muta in iscopo 
' precipuo, e quello che dovrebb’ essere 
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un esponente diventa senz’altro un’espo- 
sizione. 

Non è più questione, allora, di sce- 
gliere l'indirizzo migliore per quell’edu- 
‘cazione embrionale, e gli esercizî più 
utili al razionale sviluppo mentale e fi- 


sico dei piccoli esseri. Tutto ciò passa. 


in seconda linea di fronte alla preoccu- 
pazione dominante del momento: fare 
effetto, stordire la sala piena, far buona 
ficura dinanzi al Sindaco ed alla Giunta, 
dinanzi al parroco ed alle signore del 
paese, raccogliere il sorrisetto compli- 
mentoso del consigliere provinciale, e 
ja finale parola d’elogio del presidente 
del Comitato. 

Questo fu il caso stavolta. Manco a 
dirlo, la cerimonia ebbe principio dal 
solito discorsetto, tenuto da uno dei 
maggiorenti del paese, un buon Mon- 
sieur Homais qualsiasi, dal cuore d’oro 
e dalle tendenze liberaleggianti (<« il 
progresso con l’ordine » ), e che, tanto 
per cominciare, si rifece addirittura dalla 
Provvidenza e dai Re, per seguitare colla 
Patria e con la bandiera dei tre colori. 
C'era da stupire, in verità, a sentir enu- 
merare tutte le altisonanti cose a cui 
doveva condurre l’asilo: valorosi citta- 
dini per la patria, e robuste braccia per 
l’agricoltura, vigili madri di famiglia e 
fedeli soldati del progresso. — La mae- 
strina di mezza età, leggermente infa- 
rinata di polvere di riso, che ascoltava 
in un canto, con evidente compiacenza, 
quell’ornata parola, tutte queste cose e 
niente di meno, doveva far uscire dal 
branco di minuscoli marmocchi, sulle cui 
testoline compunte si riversavano i fiotti 
dell’eloquenza presidenziale. Essi tace- 
vano frattanto, assorti, nella gravità in- 
solita delle capigliature ben lisciate e 
arricciate, dei musetti ben strofinati, dei 
grembialini bianchi lavati e stirati a 
nuovo per la giornata solenne; assorti 
e fortuntamente inconsapevoli dei grandi 
destini cui erano riservati. 

Devo dirlo però: il variato programma 
che si svolse subito dopo il discorsetto, 
ebbe cura di mantenerci a quelle altezze 
yertiginose, dandoci esso pure un’elevata 
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idea delle sorti a cui la patria, la ci- 
viltà e l'umanità chiamavano le giovani 
generazioni. Oh si! era un laborioso pro- 
gramma, ed io immaginavo con sacra 
reverenza quanto doveva esser costato 
di sforzi immani e di assidue fatiche 
alla maestra ed ai piccoli alunni — così 
piccoli, ahimè! in quell'età critica che 
va dai tre ai sei anni, l'insegnamento 
dall’uso del fazzoletto a quello del silla- 
bario. 

Apriva il programma anzitutto, la 
parte ginnastica. Ma non vinganni il 
termine: non si trattava, come si avrebbe 
potuto credere, di esercizi destinati ad 
allargare i piccoli polmoni, a rendere 
agili e forti, quanto più possibile, i pic- 
coli muscoli, nò : si trattava di far evo- 
luzionare, sotto gli occhi compiacenti del 
colto e dell’inclito pubblico fra mormorii 
lusinghieri, una lunga teoria di vestine 
bianche bellamente allineate per rango 
e per ordine di statura a due a due, in 
cadenza, con delle mossine rigide e stec- 
chite, tutte eguali, di piccoli automi. E 
guai se per caso, con quell’adorabile 
spontaneità dell’infanzia che pur ne co- 
stituisce il fascino principale, una delle 
coppiette si fosse allontanata d’un trar 
di gomito dall’altra, o avesse rotto di 
mezzo centimetro le file! Rotta la disci- 
plina, rotto l'incanto, spenta l’ammira- 
zione dovuta all’ammaestratrice — par- 
don, alla maestra sapiente ! 

Alla ginnastica si alternava il canto. 
Non era nemmeno quella l'esercitazione 
semplice o quanto più possibile piena 
delle tenui vocine in poche note fonda- 
mentali; ‘ma erano tonalità variate, as- 
surde da pretendersi in quelle laringi 
puerili, e che si risolvevano in pratica 
in gutturali sforzi di basso o in striduli 
acuti di falsetto. Peggio ancora la parte 
diremo così, intellettuale e mnemonica. 
Io non sono eccessiva partigiana di quel 
sistema pedagogico che sotto nome di 
positivo nasconde assai volte un’antipa- 
tica forma di dommatismo, e consiste 
nel costringere ad uno sproporzionato 
sforzo le facoltà ragionative, embrionali . 
nel fanciullo soffocando invece quelle, 
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sviluppatissime in lui, dell’immagina- 
zione, che sole possono rendergli assi- 
muabile e gradito il lavoro. mentale. 
Non avrei dunque voluto chiedere ai 
piccoli alunni un’arida enumerazione di 
cognizioni, sia pure utili ; tutto però, ed 
anche quello, mi sarebbe sembrato pre- 
feribile al semi-comico spettacolo che 
avevamo dinanzi. Minuscole ragazzine e 
ometti in sedicesimo, a uno a uno 0 a 
gruppi, secondo i casi, si avanzano dal 
fondo della sala sino a noi, con un in- 
chino circolare, sempre identico, cogli 
occhi a terra o al soffitto, e poi si met- 
tevano a recitare, chi un’intera poesia, 
chi i versetti alternati d’un dialogo, con 
vocine stridule di pignatte fesse, con 
gesti voluti e compassati delle manine, 
con una così evidente, assoluta inintel- 
ligenza papagallesca delle cose dette! 
E che poesie erano quelle, Dio buono, 
che dialoghi! Come mai avrebbero po- 
tuto comprenderili ? 

Ne rammento una sopratutto, che ba- 
stava a dar la misura delle altre: una 
piccolina di forse cinque anni, coi brac- 
cini nudi, c i capelli svolazzanti, veniva 
fuori, tonda e rosea, a narrare in versi 
enfatici, con un lusso ampolloso di sen- 
timentalità, niente di meno che I dolori 
d’un’orfanella, e rammento l’occhiata 
interrogatrice gettata alla maestra, alle 
‘parole « la mamma che mi vede di 
lassi », per chiedere se proprio allora, 
nè prima nè dopo, bisognasse alzare 
l'indice teso al soffitto! peggio ancora 
alla strofa successiva, quando nascose 
il volto nelle grassoccie manine! E la 
aspettava dietro una porta, confusa e 
felice, una giovane donna trepidante, che 
appena finita la recitazione, si prese in 
braccio la piccina, a compensarla con 
un autentico bacio materno, di quello 
stupido mascherato di falso amore fi- 
gliale ! 

Ecco dunque, io pensava, quali sono 
ancora i sistemi più comunemente in 
uso fra noi, in materia d’educazione e 
istruzione ! E non siamo di fronte ad un 
caso eccezionale d’arretramento. Crede- 
rei piuttosto il contrario trattandosi di 
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un paesello vicino ai grandi centri, il- 
luminato a luce elettrica e riallacciato 
alle strade ferrate. Nell’ asilo stesso, 
Fròbel non è sconosciuto, lo provano i 
lavorucci esposti in buon numero, e suf- 
ficenti a dimostrare certe pretese di me- 
todo e di modernità. Eppure! eppure 
non si è ancor compreso che i bambini 
non sono scimmiette 0 pappagalli, che 


: l'ideale non consiste nel ficcar loro in 


testa, a furia di ripetizioni, come le mar- 
tellate conficcano un chiodo nel legno 
più duro, questa o quella filastrocca, ri- 
mata o no, questo o quel seguito alter- 
nato di movimenti ritmici o di cadenze. 
Tale sistema di dressage perfezionato, 
poco o punto differisce in verità da quello 
adoperato pei cavalli nei circhi, per le 
oche sapienti nelle baracche da fiera; 
punizioni, ramanzine ed elogi sostitui- 
scono solo — almeno vogliamo sperarlo 
— i colpi di frustino e i pezzetti di zuc- 
chero tradizionali. Ma il risultato è pra- 
ticamente identico: un insegnamento 
esclusivamente meccanico, opera di sola 
pazienza, che si rivolge alla materialità 
dell’istinto, e non giova a ridestare in 
chi lo subisce la più lieve scintilla d’in- 
telligenza. 

Sistema peggio che vano, dannoso, 
perchè isterilisce nell’inutile sforzo mne- 
monico l’attività mentale del fanciullo, 
di per sè tanto feconda, attutendo lo 
spirito d'osservazione e d’esame che in 
lui, come del resto nell’adultofè la fonte 
principale d’ ogni conoscenza diretta. 
Come avrei voluto prendermi a tu per 
tu qualcuno di quei bimbetti,fTe sapere 
da loro che cosa avessero realmente ca- 
pito dei paroloni mandati a memoria ! 
Chi lo sa, le confuse stravaganze ch’essi 
avevano sostituito al concetto esatto di 


certe astrazioni, inafferrabili per quelle 


testoline ? O piuttosto le loro piccole in- 
telligenze non s’erano semplicemente 
occupate nè punto nè poco di ciò che 
solo le labbra ripetevano, ma che non 
era entrato a far parte delle piccole 
psiche, torpidamente acquiscenti ? 

La causa di tanti errori, lo so bene, 
non istà nei metodi educativi soltanto; 
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in questo caso, per esempio, non biso- 


gnava incolparne interamente l’affacen- | 
data maestrina, tutta compresa dell’im- | 


portanza della giornata, e orgogliosa dei 
successi ottenuti. Già si sa, gli asili e 
consimili istituzioni nei piccoli paesi, vi- 
vono di carità, dell’ interessamento di 
persone per lo più non troppo colte e 
progredite, e per ottenerlo hanno biso- 
sno di far vedere risultati mirabolanti, 
senza di che le borse rimarrebbero 
chiuse. Non a torto il presidente aveva 
invocato nel suo discorsetto l’ umanità, 
il progresso e la patria. Che diamine! 
il vecchio celibe danaroso che aveva fon- 
dato l’asilo, la buona signora cla ogni 
anno distribuiva ai bimbi metri di co- 
tonina per le camicine, che forse si sa- 
rebbero scomodati per meno ? Certo, se 
in quell’anno i loro protetti non aves- 
sero recitato o stonato quel dato numero 
di dialoghi e canzoncine, se le marcie 
e contromarcie, i sinis, des soldateschi 
‘fossero procèduti con ‘minor regolarità 
del solito, quell’ottima gente si sarebbe 
creduta offesa nelle sue più legittime 
suscettività, avrebbe sentito pesarsi sulla 
coscienza l’amaro rimorso dei soldi male 
spesi! Come sarebbe stato dunque pos- 
sibile far accettare la necessità d’un 
completo cambiamento di sistema, che 
instaurasse sulle rovine dell’automatismo 
da soldatini di piombo, le basi d’un in- 
segnamento logico, fatto per ridestare 
e dirigere, non soffocare, le attività fi- 
siche e mentali del bambino: curiosità 
per l’intelletto, libera spontaneità di mo- 
vimenti pel corpo, trattenuti solo nei 
giusti limiti, da una intelligente fermezza 
di disciplina ? 

Ma in mancanza di questo ideale, si at- 
tuasse almeno un principio assai più sem- 
plice e facile: fossero gli asili nient'altro 
che asili e non succursali delle scuole; 
depositi dell’infanzia incostudita, dove si 
cercasse solo di tenerla preservata dai 
pericoli d’ogni sorta, e, se possibile, di 
occuparla con qualche giuoco o qualche 
lavoruccio manuale. Si otterrebbe al- 
meno, così, lo scopo di lasciar operare 
la natura, senza turbarla con artificiosi 


i 
| 
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interventi fatti a dispetto della logica 

e del buon senso. 
Artificiosi : tale è infatti la caratteri 

stica generale, comune a tutto questo 


| insieme di sistemi sbagliati. Artificiosa 


la parata di sentimenti eroici o patetici, 
estranei alle piccole anime; artificioso 
lo sfoggio di paroloni magniloquenti, 
ignoti alle piccole menti; artificiosa la 
costrizione dell’immobilità e dell’auto- 
matismo, contraddicente allo spontaneo 
bisogno di moto dei piccoli corpi. Si 
coltivano così, invece di combatterle, 
tutte le malattie dell'infanzia che hanno 
origine nel linfatismo e nell’anemia. E 
si coltiverebbero anche delle menti fal- 
sate, dei cuoricini inquinati di rettorica 
sentimentale (la peggior nemica del sen- 
timento vero), se per fortuna, a rendere 

il fanciullo sino ad un certo punto im- 
permeabile ai nostri attentati perturba- 
tori, non avesse provveduto in parte la 
natura, limitando nel maggior numero 
dei casi al solo sforzo mnemonico Va- 
zione d’assorbimento della materia in- 
digesta nella psiche infantile, e contro 
il resto premunendola dietro lo scudo 
della sua felice incoscienza. 


MARGHERITA GRASSINI SARFATTI. 





COMMISSIONI PERMANENTI 


presso il Ministero della Pubblica Istruz. 


Il Ministero della Pubblica Istruzione 
ha istituito delle Commissioni perma- 
nenti per la vigilanza sull'istruzione pri- 
maria e secondaria. Le Commissioni sa- 
ranno composte di 10 persone per l' i- 
struzione primaria e magistrale; 12 per 
l’istruzione secondaria classica e tecnica; 
6 por gl’ Istituti femminili. — Il Ministro 
potrà aggiungere alle Commissioni ri- 
spettivamente altri 4, 6 o 2 membri, 
scegliendoli di preferenza ira persone 
non residenti in Roma, che saranno 
chiamate quando occorra. 

Di ciascuna Commissione faranno parte 
i Direttori capi di divisione dei rispet- 
tivi servizi. Gli altri componenti saranno 
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novati per metà ogni anno. 

Non potrà far parte delle Commissioni 
chi sia autore o editore di libri di testo 
per le scuole secondarie o primarie. 

Presidente di ciascuna Commissione è 
il Ministro. 

Le Commissioni si aduneranno ordi- 
nariamente nella prima quindicina di 
ogni mese. 

Le attribuzioni di ciascuna Commis- 
sione sono: 

1.° Studiare e proporre al Ministro 
le riforme che parrà utile introdurre 
nell’ordinamento, nei programmi e nei 
regolamenti delle scuole e degli istituti 
scolastici ; 

2° Esaminare le relazioni finali dei 
capi degli istituti, e fare le proposte che 
fossero suggerite da siffatto esame; 

3.° Risolvere i quesiti che dal Mi- 
nistro o dai capi di servizio fossero pro- 
posti per l’interpretazione di ieggi e di 
regolamenti scolastici ; 

4° Proporre al ministro le ispezioni 
da farsi agli istituti d’istruzione ; 

5° Esaminare le proposte per l’ac- 
quisto di materiale scientifico e di libri; 

6.° Esaminare le relazioni degli ispet- 
tori ed ispettrici, ecc., spettando parti- 
colarmente alla Commissione per l’istru- 
zione primaria e magistrale di sovra- 
intendere all’ andamento morale dei 
Convitti annessi alle scuole normali; 

7° Dare parere su quanto altro il 
Ministro può credere utile d’interrogarle 
entro i limiti degli insegnamenti asse- 
gnati a ciascuna Commissione ; 

8.° Rivedere gli scritti degli esami 
di licenza, i cui temi sono inviati dal 
Ministero ; 

9° Presentare al Ministero ogni 
anno una relazione generale e sommaria 
sull’ andamento di ciascun ordine di 
scuole ; 

10.° Dar parere sulle proposte degli 
autori, degli editori e dei consigli degli 
insegnanti per la scelta dei libri di testo 
per segnalare al Ministro quali sieno 
creduti meritevoli di essere presi in 
considerazione. 
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L’ufficio di queste Commissioni è com- 
plesso e gravoso, ma l'utilità loro ne è 
ovvia, quando il compito sia disimpe- 
gnato con coscienza vera e con quella 
larghezza e modernità di vedute che, 
mirando ad un perfezionamento negli 
istituti scolastici, mirano all’ elevazione 
di tutto il popolo. E° un compito che 
specialmente per quanto concerne le 
scuole primarie e gli Istituti femminili 


.spetta alla donna — e possiamo già as- 


sicurare che il ministro Nasi chiamerà 
donne colte ed intelligenti al disim- 
pegno di quest'opera importante e dif- 
ficile. Ci riserviamo di riparlarne nel 
prossimo numero. B. C. 





PER LE MAESTRE D’ASILO 


Già in altri numeri del nostro perio- 
dico accennammo alla grave questione 
dell’assistenza ed educazione della prima 
infanzia, funzione che, secondo noi, do- 
vrebbe assumere il Comune e compiere 
coll’istituzione di asili o scuole materne, 
come le chiamano tanto bene in Francia, 
collegate alla scuola elementare sot- 
traendo così ì bimbi ai pericoli e danni 
della custodia di donnicciuole, alle scuole 
e scolette, che sono talvolta solo oscuri 
e sudici ambienti, dove una vecchia 
ignorante e rozza, sorveglia povere crea- 
turine che avrebbero tanto bisogno della 
luce del cielo e del calore d'affetto d’una 
mente intelligente e pietosa. 

Il memoriale preseniato a cura di 
quell’instancabile propugnatrice dei di- 
ritti e anche dei doveri delle educatrici 
che è la colta e benemerita Professo- 
ressa Cleofe Pellegrini, richiama l’atten- 
zione della Camera sulle condizioni delle 
maestre d’asilo. Condizioni veramente 
più che deplorevoli e meritevoli dell’in- 
teressamento di quanti sentono e cre- 
dono all'importanza grande della fun- 
zione sociale della scuola primaria che 
dovrebbe con tutti : migliori mezzi pos- 
sibili preparare, raddrizzare, foriificare 
la pianta-uomo, formando nel fanciullo 
gli elementi positivi e chiari della co- 
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scienza, del carattere, sviluppandone le 
attitudini, la vigorìa del corpo e dello 
spirito prendendolo dalla più tenera età 
ed accompagnandolo fino all’adolescenza. 

La questione delle maestre d’asilo è 
molto importante come tutte quelle che 
si connettono all'educazione del popolo, 
e non sarà inutile forse per meglio chia- 
rirla, dare alcune notizie sommarie. 

Noi abbiamo in Italia (1) 2513 asili 
infantilli dei quali 1306 corpi morali o 
opere pie, 581 comunali o pubblici, 926 
privati, essi accolgono un totale di 317117 
bimbi dei quali 160.465 maschi 156.632 
femmine con 6884 tra insegnanti e di- 
rigenti di cui 114 maschi e 6770 fem- 
mine, 

L'istituzione degli asili infantili non 
è obbligatoria pei comuni, ma è pro- 
mossa dagli stessi, dal governo, da enti 
locali mediante sussidii ed assegni. 

L'autorizzazione di aprire un asilo è 
data dall’ autorità governativa previa 
ispezione dei locali, riconoscimento della 
idoneità delle insegnanti e approvazione 
del regolamento disciplinare dell’Istituto. 

Gli asili sono considerati come istituti 
di beneficenza a scopo educativo, e la 
vigilanza sulla gestione economica, se 
hanno il riconoscimento giuridico, spetta 
al Ministero dell’Interno. 

Quali istituti educativi dipendono però 
dai Ministero dell'Istruzione cui spetta 
la sorveglianza e stabilire l’indirizzo di- 
dattico e pedagogico. 

Da questi dati molto sommari e che ri- 
montano al 1896 sebbene ricavate dal- 
l’Annuario 1900 noi possiamo però sta- 
bilire che le maestre d’asilo sono 6770 
e forse più. È dunque sulla misera con- 
dizione di migliaia di creature chiamate 
a compiere una missione forte, utile e 
importante, che esige un vero spirito di 
abnegazione e un continuo e esauriente 
consumo di energìe, che il memoriale 
richiama l’attenzione e l’interessamento 
della Camera. 

Non dubitiamo ch’essa gli verrà ac- 
cordata e le giuste domande saranno 


(1) Annuario. Statistico Italiano 1900. 
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prese in considerazione e studiate otte- 
nendo un pronto e stabile provvedimento. 
ERsILIA MaJNO. 


Memoriale. 


La sezione « Educatrici dell'Infanzia » ag- 
gregata all'Associazione Magistrale Mila- 
nese, e federata all'Unione nazionale dei 
maestri italiani, fa presente agli uomini di 
cuore di ogni partito le tristissime condi- 
zioni delle maestre di asilo di città e di cam- 
pagna perchè venga promosso un provvedi- 
mento legale che ne riconosca i diritti. Le 
maestre d’asilo non hanno garanzia alcuna 
di carriera, non minimo legale di stipendio, 
nessuna norma per le nomine, le pensioni, 
le conferme, i licenziamenti. Vi sono le mae- 
stre pagate con L. 35 (!) fino con L. 25 men- 
sili, senza indennità d’alloggio, ed esse deb- 
bono così sfiduciate e sfibrate vegliare per 
7-8 ore al giorno fino a settanta, a cento e 
più bambini, educarli e sorridere (qual do- 
lorosa ironia!) ai loro giuochi, e prendervi 
parte, e fuori dell’asilo vivere col decoro 
dovuto alla dignità di educatrici. Non si può 
dunque, senza ingiustizia, continuar a te- 
nere queste benemerite per quanto oscure 
lavoratrici in conto di semplici custodi di 
bimbi (poco più di bidelle) e come tali ri- 
munerarle coi derisori compensi sopra in- 
dicati. Gli asili o comunali o retti da enti 
morali, dipendono, come opere pie, dal Mi- 
nistero dell’Interno, ma in verità sono an- 
che e sopratutto istituti di educazione, ove 
si accolgono i figli del popolo, è quindi 
giusto che le person» che impartiscono il 
beneficio dell'educazione siano considerate 
come formanti una delle categorie delle 
maestre. Alle maestre dunque che prestano 
servizio in un asilo o comunale o retto da 
ente morale siano garantite: una carriera, 
un minimo legale di stipendio, gli aumenti, 
le pensioni e date norme per le nomine, le 
conferme e il licenziamento. L'appello è 
volto a tutti coloro che vogliono giustizia 
e non deve restare inascoltato. 

La Sezione Milanese 
delle educatrici dell'infanzia. 
_——————e_—___—m—Ét 

L’insegnamento, si ritenga bene, è uno 
dei ministeri più difficili }; la sua efficacia 
è riposta in piccoli innumerevoli spedienti, 
studiati ogni ora, ogni giorno e costante- 
mente applicati. Questi espedienti non sono 
dati dai libri, ma scaturiscono dall’am- 
biente della scuola e in duona parte dal 
cuore e dalla vocazione del maestro. 

A. Bo8BIo 
(La scienza dell'educazione). 
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IN BIBLIOTECA 


MARY H. WARD. 


Un Quo Vadis è? mederno denomina il tra- 
duttore questo Roberto Elsmere (1) che ap- 
pare per la prima volta in veste italiana dopo 
aver commosso e messo sossopra le coscienze 
inglesi una quindicina d'anni fa. In realtà 
esso è ben di più, e per il pensiero che l’a- 
nima e per l’arte che lo informa può sol- 
tanto paragonarsi a quello, come ad esempio 
un paesaggio di Segantini ad un di quei 
panorami trompe l’eil che percorrono tutte 
le esposizioni. 

« Come sono contenta che l'abbia fatto 
una donna! » Questo grido spontaneo pro- 
rompeva da una giovane scrittrice svedese, 
amica dell’Italia, dopo la lettura dell’ultimo 
volume di Jerusalem della sua grande com- 
patriota Sélma Lagerlòf. Ed io, mentr'ella 





me ne traduceva qualche brano, pensavo ap- 


punto con eguale orgoglio e consolazione, 
a quest'altra gran donna, la signora Mary 
Ward. Di certe opere osiamo pensare che 
saremmo contenti di averle fatte noi: di 
queste è già gran gioia il pensare che sono 
frutto di questa negletta metà del genere 
umano che solo ora si orienta verso più alti 
e più umani destini. 

Mistress Humphry Ward è una delle scrit- 
trici a cui noi donne dobbiamo questa com- 
plessa emozione. Ella è il maggiore ingegno 
femminile dell'Inghilterra odierna, ed è forse 
la prima delle letterate viventi. In Italia, 
solo da un anno alcuni dei suoi lavori son 
stati tradotti e il suo nome ha potuto venir 
conosciuto con una certa larghezza. Il Gior- 
nale d'Itatia ha pubblicato in appendice 
Eleanor, penultimo de’ suoi romanzi : la So- 
cietà Editrice ci dà ora in una bella edizione 
il capolavoro di lei: Roberto Elsmere, libro 
di sui soltanto in America si vendettero 
500 mila copie. Contemporaneamente s'è dif- 
fusa la traduzione francese di un altro dei 
suoi più popolari romanzi Marcella (2) e 
infine il suo romanzo celtico La figlia di 
Lady Rosa comparirà fra poco nella Revue 
des deux mondes. E quanti, non famigliari 
della lingua inglese hanno lette le tre opere 
fin quì apparse, sono stati scossi come dalla 
rivelazione d’una forza fin quì insospettata 


(1) M. Humphry Ward: Roberto Elsmere, Società Edi- > 


trice Laziale, Roma, 1903. 
(2) Marcella, Librairie Fischbacher, Paris, 1903. 
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e di cui purtroppo in .Italia e in Francia 
non abbiamo ancora equivalenti. Troppo, fi- 
nora, la donna fra noi è stata lontana dalla 
vita sociale per poter portare nei libri un’e- 
spressione personale, la volontà cosciente 
d’influire col frutto delle sue esperienze sui 
costumi e sulle idee della nazione. Ella co- 
mincia timidamente a insinuare in pubblico 
qualche osservazione, qualche affermazione 
anche: ma si sente che, in coscienza, non 
può fare di più, pel momento. 

In Inghilterra, da parecchie decine d’anni 
la donna ha conquistato nella famiglia e 
nella società l'eguaglianza morale rispetto 
all'uomo. Le leggi le sono ancora in parte 
sfavorevoli: ma il costume é per lei, e più 
ancora il sentimento universale: nella poli- 
tica come nella religione, nelle questioni 
economiche come in quelle morali, ella è 
ascoltata e discussa così come l’uomo, e non 
costretta a far valere le proprie tendenze 
con mezzi subdoli, obliqui, come avviene 
sopratutto nei paesi ancor impegnati di spi- 
rito confessionale. 

Roberto Elsmere mette di fronte il rigido 
conservatorismo della Chiesa Anglicana e 
le tendenze riformatrici di coloro che rive- 
dendo i libri sacri li hanno trovati opera 
umana e respingono la credenza della divi- 
nità di Cristo. Pensate che un tal libro è 
apparso quando ferveva il lavorio di demo- 
lizione teologica e le chiese vi si opponevano 
con tutte le loro forze, non tutte solamente 
morali, e avrete la misura di questo animo 
di donna. Naturalmente per far ciò dovette 
essere armata di forti studi e di ostinazione. 
Ma in Inghilterra, a cominciare dall’alba del 
romanzo fino alla Eliot, le donne hanno mo- 
strato, senza sforzo, un cervello pensante. 

Roberto Elsmere ebbe un’eco immenso in 
tutte le classi sociali inglesi e americane: 
Gladstone scrisse che la forza di questo libro 
era tale da vincere ogni ostacolo. Invero un 
soffio di libertà intellettuale vivificante spira 
entro queste pagine, concepite da una mente 
inglese, vale a dire per atavismo e per co- 
stituzione rigidamente rispettosa della /ettera. 
Il processo psicologico per cui passa il gio- 
vane ministro anglicano Elsmere è reso con 
evidenza completa negli effetti : si assiste con 
indicibile commozione e con orgoglio in- 


| sieme alla battaglia terribile ch’egli sostiene 


nella sua anima, al dissidio penoso fra l’a- 
more verso la sua povera moglie dall'anima 
soave e dall’intelletto limitato e la sua co- 
scienza ora libera dai legami da cui ella non 
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può sciogliersi. E intorno vive e si move 
un complesso di figure affascinanti, scettici 
e credenti, demolitori e edificatori, donne 
sublimi di devozione o magnifiche nella loro 
libera espansione. E su tutto domina la fi- 
gura dello Squire, figura tragica d’un infles- 
sibile negatore, la cui scienza è il dissol- 
vente di tutte le fedi. 

Roberto Elsmere si dimette dal suo inca- 
rico e predica agli operai di Londra la parola 
di Cristo - Homo, Espressione Umana del 
Divino Mistero. Muore, giovane, divorato 
dall’ interna fiamma di apostolato. E’ una 
indimenticabile figura, degna d'esser posta 
accanto ai maggiori eroi di ‘Tolstoi. Ma 
nell'opera della Ward i personaggi, anche 
grandi, anche delineati con vigoria insupe- 
perabile, non sono i protagonisti: sono le 
idee che noi vediamo in prima fila, vive, 
parlanti, sangue e carne del nostro tempo, 
veramente.... Tutti i pregi della romanziera, 
la sicurezza e l’acutezza dell’analisi psicolo- 
gica, la sobrietà finissima con cui rende il 
sentimento della natura, l’ immaginazione 
vasta, lo stile fermo e inesauribile, si di- 
menticano quasi considerando il supremo 
di esse, questa facoltà di trasfondere nel let- 
tore tutta la passione dei dibattiti mentali 
superati 6 esaminati dall’ antica. La vera 
caratteristica di questa scrittrice è di mostrare 
in tutta la sua intensità l’emozione, la sof- 
ferenza, la tortura che creano nell'anima 
moderna le idee.... 

E &Marcella è Una giovinetta ardente, una 
tempra rivoluzionaria che ricorda un poco 
l’Eve deliziosa che i Rosny hanno descritta 


nel Bilatéral: come quella intransigente, 


meno soggetta al travaglio misterioso del 
sesso e più complessa tuttavia, più torturata 
dalla volontà di agire, di accordare gli atti 
all’idealità, di trasformare il mondo intorno 
a sé.... Nel villaggio, nei centri popolari 
londinesi, proprietaria prima, indi infermiera, 
ella rappresenta la fanciulla moderna con una 
evidenza che pochissimi altri autori femmi- 
nisti hanno raggiunto. Per quanto non pos- 
siamo convenire nello spirito informatore 
del libro, spirito di rassegnazione e di conci- 
liazione di fronte alle ineguaglianze ingiuste 
della società presente, la nostra simpatia non 
scema per l’anima di donna che così fiera- 
mente e serenamente scrive in difesa di quanto 
ella reputa la verità, di quanto mantiene in 
lei l’amore, la pietà, la forza attiva.... Noi 
sentiamo che questa donna non subisce in- 
fluenze esterne, che la sostanza del suo pen- 








siero è frutto esclusivo delle lezioni apprese 
dalla vita; e le siamo grati anche per questo: 
perché il suo ingegno ci consente di non 
obliare, anche per un momento, che la vita 
sola, nelle sue moltiformi espressioni, è la 
maestra, norma che deve, in ciascuno di noi, 
infondere la coscienza del giusto, affinché 
ciascuno possa ascoltare questa coscienza în- 
teramente. 
Rina PirranceLI Faccio. 





Sopra un nuovo libro dell'educazione femminile 


È stato nubblicato in Germania un 
libro che non mancherà d’attirare l’at- 
tenzione di tutti coloro, che si occupano 
del movimento femminile e dell’educa- 
zione ed istruzione delle donne. Ha per 
titolo:« lrauenbewegung und Midchen- 
schul-Reform » e siccome l’autore Harry 
Schmitt è direttore da 30 anni di una 
scuola femminile si può argomentare 
che abbia abbastanza pratica per poter 
trattare il soggetto con esperienza e 
conoscenza dei fatti. Il primo dei due 
volumi si occupa solamente del movi- 
mento femminile, della sua origine, e del 
suo sviluppo. L’autore spiega come la 
vita del nostro secolo trasformata dalla 
coltura e dai grandi progressi tecnici dei 
nostri tempi ha tolto alla donna il la- 


«voro che l’occupava nella casa, perchè 


oggi sì compra tutto il necessario do- 
mestico a miglior prezzo d’una volta e 
non è più possibile di fabbricare alcuni 
oggetti d’uso quotidiano, che nel secolo 
passato erano d’ esclusiva fabbricazione 
della donna massaia. Ma d’altra parte 
la capacità di guadagnare è divenuta 
più grande per la donna che può lavo- 
rare nelle fabbriche, perchè in queste 
non sì domanda. più la forza fisica di 
una volta. Ognun può dirigere le mac- 
chine, non ci vuol nè forza nè intelli- 
genza. Da questo rivolgimento sono ri- 
sultati molti inconvenienti e grande 
scontento. Noi cì troviamo in un periodo 
di transizione e sarà necessario che un 
certo tempo trascorra prima che questi 
inconvenienti spariscano. Le donne co- 
minciano a capire che anche esse hanno 
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il diritto ad un sviluppo conforme alla 
loro individualità e fanno valere le loro 
ragioni. Ma gli uomini non possono abi- 
tuarsi all’ idea della eguaglianza della 
donna e passerà ancora molto tempo 
prima che raggiunga il suo ultimo fine: 
il diritto di voto. Anche Schmitt che ha 
molta simpatia per il movimento fem- 
minile, chiede la partecipazione della 
donna atutti gli impieghi e professioni, 
per le funzioni dello Stato e del Comune 
ma si oppone al diritto del voto e non 
vuol vedere la donna in mezzo alla lotta 
delle fazioni politiche. Egli spera però di 
cambiare molti guai sociali, molte di- 
sgrazie e miserie, se la donna adempirà 
con coscienza efficacemente i doveri 
della sua posizione nella vita. Ma per 
poter compiere bene questi doveri ci 
vuole un’educazione fisica, morale e in- 
tellettuale di primo ordine. L'educazione 
delle scuole popolari e superiori però 
non appaga in nessun modo tali esigenze. 
I bambini vengono mandati in iscuola 
senza esser preparati in un modo adatto 
al doveri che li aspettano. I maestri sono 
per la massima parte inabili a dare tale 
istruzione, il tempo per le materie spe- 
ciali non è sufficiente, e i fanciulli 
escono dalla scuola senza possedere la 
cognizione necessaria per comprendere 
il valore della vita o quanto richiedono 
una professione o un mestiere. Dunque 
ci vuol un’altra coltura per le donne e 
l’autore fa delle proposte che sembrano 
buone, non soltanto per la Germania 
ma per ogni paese convinto che la donna 
ha una funzione da non disprezzare 
nella sua qualità di madre e di educa- 
trice. Chiede per ciò per tutte le ragazze 
senza eccezione un anno speciale d’istru- 
zione e lo chiama: « Uebergangsjahr » 
e domanda allo stato di renderlo obbli- 
gatorio*per tutte. In quell’anno le ra- 
gazze devono occuparsi praticamente di 
tutto ciò che hanno imparato teorica- 
mente. Un giardino infantile, un corso 
per cucinare e una scuola per la pratica 
delle faccende domestiche devono esser 
unite alla scuola stessa e senza riguardo 
o ad un mestiere o ad una professione 
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o agli studi universitari che le medesime 
hanno intenzione d’ abbracciare tutte 
devono esser obbligate a percorrere 
questi corsi durante quell’anno. Per 
quelle che con questo corso finirono la 
loro istruzione esso serve nello stesso 
tempo come chiusura del loro periodo 
scolastico, e come ripetizione di quello 
che hanno imparato. L’autore nomina 
questa scuola la Scuola materna. In 
ogni caso è da approvare e da apprez- 
zare il merito dell'autore che ha trat- 
tato il tema difficile con grande esat- 
tezza e penetrazione d’ingegno. Forse 
non è possibile di realizzare tutte le 
proposte dell’autore, ma ognuno che 
legge il libro — e speriamo che lo leg- 
gano molti — sarà persuaso che in esso 
parla una persona che ha riconosciuto 
i veri danni da cui è afflitta l’educazione 
della donna. MARIE PFUNGST. 
Francoforte sul Meno. 





Liny Braun — Die Frauenfrage, ihre ges- 
chichtliche Entwicklung und ihre wirtschaft- 
liche Seite (La Questione Muliebre, il suo 
sviluppo storico ed il suo lato economico) 
— Leipzig, 1902, Verlag von P. Hirzel — 
557 p. — Prezzo: 12 Lire. 
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E il libro più profondo e più serio scritto 
in Germania in questi ultimi anni sulla ma- 
teria del femminismo schiettamente prole- 
tario. L’autrice del libro, Lily Braun, è di 
nobile stirpe prussiana — suo padre era 
generale di brigata — e da scrittrice pa- 
triottica e sciovinista essa è diventata man 
mano femminista radicale e poi socialista 
militante. Adesso è moglie del notissimo 
economista Dr. Heinrich Braun, direttore 
dell’Archiv, la rivista economica politica più 
importante della Germania, 

Nello stesso tempo, in cui cresceva in 
Lily Braun la fede socialista, cresceva in lei 
anche l'intensità dello studio. In questo suo 
ultimo libro essa ci si palesa come una 
vera scienziata. 

In modo veramente grandioso ella ha trac- 
ciato e svolto in una serie di capitoli i pro- 
blemi più interessanti e più difficili della 
vita femminile passata ed odierna. La que- 
stione della donna nel mondo antico, il cri- 
stianesimo e la donna, la situazione econo- 
mica della donna nel medioevo, la posizione 
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della donna nella vita intellettuale del me- 
dicevo, e la donna nel secolo del'a rivolu- 
zione francese trovato un vero nucleo di 
episodi storici, svolti con quella sicurezza e 
disinvoltura che ornaio tanto lo spirito di 
questa donna. Ma più interessanti e più per- 
fetti ancora sono i capitoli che trattano la 
situazione della donna di oggi. La « lotta 
per il lavoro » delia donna borghese, i mo- 
venti del movimento i‘emminile borghese, il 
criterio delle professioni femminili borghesi 
secondo principî morali ed economici, lo 
sviluppo del lavoro della donna proletaria, 
la statistica del lavoro delle operaie, la si- 
tuazione delle lavoratrici nella grande indu- 
stria, nell'industria privata, nel commercio, 
nell’agricoltura, nel servizio domestico e per- 
sonale, il movimento proletario femminile, 
il movimento femminile borghese e la que- 
stione sociale, ia legislazione sociale ed il 
suo compito, le leggi protettrici del lavoro, 
l'assicurazione sul lavoro ed i limiti della 
legislazione, questi sono altrettanti temi ed 
argomenti, abbozzati da Lily Braun con vera 
maestria. Non dico, che la sua storia sia 
senza difetti, che la sua parte economica sia 
al di sopra di ogni critica. Anche l’opera della 
Braun è un’opera umana. Si può rimproverare 
che essa traendo le sue statistiche ed i suoi 
fatti solamente dalla storia della Germania, 
della Francia, dell'Inghilterra, del Belgio e 
dell'Austria, molte cose importantissime del- 
l’Italia, della Russia, ecc., ha lasciato sfuggire. 
Si può dire che essa non giudica sempre 
giustamente le donne borghesi, si può dire 
anzitutto che la Braun non ha considerata 
abbastanza l’opera insigne prestata alla massa 
femminile lavoratrice da quella santa lotta- 
trice che è Clara Zetkin. Ma d’altra parte 
il libro di Lily Braun è così denso di pen- 
sieri, così perspicuo nella relazione dei fatti, 
così abbondante di materiale scientifico, com- 
posto con degli intenti così nobili e scritto 
in una forma così stupendamente poetica, 
che mi pare veramente degno di somma 
lode e degno pure di essere tradotto anche 
in altre lingue. Anche l’opera compilata 
da Helene Lange e Gertrud Baeumer in 
quattro grossi volumi, di cui furono col- 
laboratrici Ersilia Majno e Bice Cammeo, è 
ur’opera grandiosa, ma il libro di Lily Braun 
ha pure tre vantaggi: è più schiettamente 
proletario, è più breve e.... più d'un bloc, 
cioè a dire non è compilata da persone di- 
verse, ma da una sola e da un punto di 
vista solo. Prof. Roserto MicHeLs. 
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In Italia 





Conferenze di igiene e medicina 
pratica. — L’egregio prof. Luigi Devoto 
dell’Università di Pavia, tenne per ini- 
iativa dell'Unione Femminile, alle socie 
sue ed a quelle delle Società aderenti 
Associazione Generale delle Opcraie, So- 
cietà fi‘a le operaie della Manifattura Ta- 
bacchi, due conferenze di igiene e me- 
dicina pratica, a complemento del corso 
sulle malattie professionali, già tenuto 
nel precedente anno (1). 

I due iemi importantissimi: « L’anemia 
delle lavoratrici » « la nutrizione delle 
lavoratrici » furono svolti in forma facilo 
e piana, ma densa di utili e pratici pre- 
cetti igienici. 

Le cause dell’ anemia, il lavoro in 
ambienti rinchiusi, la posizione lunga- 
mente sedentaria, l'eccesso di fatica, la 
scarsa nutrizione, ecc. ecc., furono pas- 
sate in rapida ma chiara e completa 
rassegna. — Ed esaminate le cause ed 
invocato il concorso degli industriali e 
dei padroni in genere per sradicarle o 
almeno alleviarle, 1’ egregio scienziato 
accennò ai sintomi più frequenti che 
accompagnano l’anemia, pallore, spossa- 
tezza, disappetenza, senso di freddo alle 
estremità, e passò a spiegare il metodo 
di cura più energico e più razionale 
per la giovane colpita da tale malore: 
il riposo assoluto, il ietto per lunghi 
giorni, per settimane: il riposo che im- 
pedisce il dispendio di calorie a cui 
P organismo indebolito non può sog- 
giacere, che ridonando le forze ridona 
l’appetito, il colore, la vivacità. La iper- 
nutrizione e le inezioni di ferro sono 


| buoni ausiliari a questo sistema di cura, 


ma di per se stessi continuando l' am- 
malata in una vita di lavoro e di fatica 
riescono del tutto inefficaci. 

sguardo alla nutrizione delle lavo- 


(t) V. Periodico Vnione Femminile N. 3-4 anno 1902. 
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ratrici ha insistito l’egregio professore 
sulla necessità di un cibo abbondante 
per sopperire al grave dispendio di 


calorie, sulla necessità di un cibo, sia | 


pure semplicissimo, ma sapientemente 
variato e scelto fra gli elementi più 
ricchi di sostanze nutritive, farinacei, le- 
gumi, verdure, grassi (olio, burro, lardo) 
sulla regolarità dei pasti, ecc. Ma so- 
pratutto egli ha dimostrato la utilità di 
una conveniente ed igienica manipola- 
zione degli alimenti, della diffusione fra 
la donna operaia delle nozioni elemen- 
tari di arte culinaria indispensabili per 
la conservazione della forza e della 
salute nel proletariato. 

Ed all'Unione Femminile si è rivolto 
l’egregio oratore, per invocare da questo 
consorzio di donne che in molteplici espli- 
cazioni mirano all’elevazione del popolo, 
anche quest’importante propaganda di 
igiene pratica. 

E l’Unione Femminile raccoglierà per 
certo la voce del benemerito scienziato. 


Bi 
X* 
Federazione Romana delle opere 
di attività femminile — Questa isti- 


tuzione tende a svolgere sempre più la 
sua azione. Dalla relazione del 1902 
rileviamo ch’essa ha costituito 3 Sezioni: 

Sezione educativa che comprende bi- 
blioteca e sala di lettura. 

Sezione lavoro che organizzò l’inte- 
ressante e utile esposizione di lavoro 
femminile apertasi in Roma in novembre. 

Sezione di propaganda allo scopo di 
promuovere l'adesione alla Federazione, 
delle opere d’attività femminile esistenti 
nelle diverse città d’Italia, mettendo 
così in grado la Federazione romana di 


raggiungere il suo desiderio, costituirsi . 


cioè in Comitato nazionale per prender 
parte alla Conferenza Internazionale che 
sì terrà a Berlino nel 1904. 

L’opera della Federazione presieduta 
da una donna di gran cuore, di mente 
elevata e moderna come la contessa 
Taverna potrà certo sempre più vivifi- 
carsi e svolgersi in azione positiva. A 
questo contribuirà certamente la pro- 
posta della contessa Taverna di creare 
nel prossimo anno una quarta sezione 
che avrà per oggetto lo studio dei pro- 
blemi sociali più urgenti che interessano 
l’opera della Federazione. 





* 

i Società operaia Femminile di Mu- 
| tuo Soccorso in Lugo. — In questo 
| capoluogo del ridente, fertile e più impor- 
tante Circondario di Ravenna, per com- 
mercio e industria avrà luogo una Espo- 
sizione - Agricola - Industriale - Artistica, 
promossa dalla locale Società operaia 








femminile di M. S. alla quale con lode- 
vole esempio alle Associazioni Mutue, 
si è unita la Società operaia maschile 
ed il Comizio Agrario perchè la mostra 
consegua l’esito desiderato. 

L'Associazione operaia femminile di 
Lugo, meritamente va distinta per la 
modernità cui s'è sempre ispirata per 
il miglioramento economico-morale delle 
sue associate. Essa ha ora rivolto pure 
le sue cure all’organizzazione di uno dei 
più utili e proficui rami della Previdenza 
— il lavoro professionale insegnato alle 
giovani socie — tendendo a svolgerlo 
poco a poco in una florida cooperativa 
di lavoro femminile, dalla quale l’operaia 
tragga con sicurezza morale i mezzi ne- 
cessari, per sè e la famiglia. 

La deficienza dei mezzi per istituire 
la sala di lavoro, e più ancora il con- 
trasto sorto per l'ignoranza delle socie, 
spaurite dalla cooperazione di lavoro 
dettero non poco lavoro alle iniziatrici, 
che tenaci nel loro proposito delibera- 
rono l'istituzione, per ora, di — una 
scuola professionale per le bimbe ope- 
raie — e cominciarono col disegno pro- 
fessionale per î lavori muliebri. Questo 
primo ramo d'insegnamento, contra- 
riamente ad ogni aspettativa, incontrò 
il favore generale; è frequentato da buon 
numero di alunne e promette il più 
florido sviluppo. 

L'Associazione non vuole fermarsi a 
questo solo, vuole completare la scuola 
col lavoro di cucito in bianco e sartoria, 
almeno per ora, ed allo scopo provvede 
il capitale raccolto con sottoscrizioni di 
Azioni da L. 5, la quale ha dato, e dà 
tutt'ora buon risultato. 
——c-t-cms nto ei>— 

Interessiamo la cortesia delle 
abbonate in arretrato, perchè 
vogliano sollecitamente met- 
tersi al corrente. 
r———__a_m_————___———————€€6€ 


G. B. ANELLI, gerente responsabile, 
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o ricevuto recentemente una lettera da una cara giovinetta, alla 
quale sembra vuota e triste la sua vita di fanciulla agiata, 

È provvista del necessario e del superfiuo. Essa si lamenta di tro- 
varsì nell’impossibilità di fare qualche cosa di utile, mentre osserva che tanto 
lavoro ci sarebbe da compiere, tanto male contro il quale lottare. 

« Non è ch'io non sia occupata — essa scrive — ho lezioni di lingue, di 
musica, di disegno, che mi prendono molte ore del giorno, esco e faccio visite 
colla mia mamma, riunisco le amiche in casa mia due volte la settimana, vado 
a teatro, ai concerti. Ma questa vita facile, che potrà anche essere invidiata e 
considerata come una fortuna, non mì dà nessuna contentezza, non mi fa sen- 
tire la gioia di vivere. A che mi servono l’agiatezza, la coltura, direi perfino la 
salute stessa? Restano un godimento tutto mio, che pare non sia ancora tale 
da accontentare la sollecitudine dei miei genitori, ch'io mi sento sempre intorno, 
vigile ed inquieta, ansiosa del mio avvenire. Mi sento inutile, senza scopo al- 
cuno. Mi dica lei, che debbo fare? Come potrei uscire da questo cerchio che 
m’opprime, come potrei lavorare ? » 

Quante volte queste stesse domande mi vennero rivolte, e vidi occhi lucenti 
e pensosi guardarmi intensamente, piccole mani stringere appassionatamente le 
mie; sentii voci commosse ripetermi « Vorrei fare, ma come potrei? » 

Ed io a pensare fra me: — Perchè queste fanciulle non hanno trovato la 
loro via? Esse hanno pure l’animo pieno d’ardore e di fede, condizioni, attitudini 
felici per diventare forze sociali, utili, attive. L’acute, sfibrante tormento della 
vacuità della loro esistenza, oscura invece i loro anni più belli, inaridisce la 
fonte dei più nobili sentimenti. Eppure sono amate nelle loro famiglie; amate 
così da sentire il peso di quell’affetto sempre vigile, di tutto timoroso, che si 
studia di allontanare da loro il più piccolo dolore, tutte le occasioni di conoscere 
le miserie, le ingiustizie della vita, di lottare contro i suoi pregiudizi, di avvici- 
nare i dolori che loro stanno intorno, di studiarne le cause per portarvi rimedio. 

Ecco Perrore, la cieca scuola dell’egoismo, che distrugge di tante creature 
le doti migliori, e le induce a cure superficiali, al compimento dei doveri con- 
venzionali e vani, che lentamente, ma irrimediabilmente, trasformano la creatura 
cosciente in un elegante automa, in un essere atrofizzato, che non sa più nè os- 
servare, nè comprendere, nè volere la vita vera..... Sfibrata dall’ozio e dalla 
sazietà, essa sogna invece un’esistenza di senzazioni fantastiche, di morbosi e 
corruttori piaceri, di puerili e degradanti soddisfazioni della vanità e dell’orgoglio. 
Quando, stanca di vane aspirazioni, d’inutili conati, non pensi che, a raggiungere 
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il faggittivo ideale, valga meglio togliersi per sempre dalle lotte della vita e 
chiudersi nella pace inerte d’ un chiostro. — 


* 
* * 


Tutto questo accade perchè ancora non si consente, che da una esigua mi- 
noranza, a riconoscere che i figli hanno dei diritti che si devono rispettare. 

1 diritti dei figli! Vi parrà strano sentir parlare così una madre. Eppure 
io ho la coscienza che è giusto e doveroso dirvi, figliole care, che voi, come 
ogni creatura umana, avete un’ individualità che si deve rispettare e lasciare 
libera di svolgersi come crede meglio. Nessuno può avere il diritto di distogliere 
l'animo vostro dall’ ideale che lo attira, d’impedirvi d’esplicare la vostra atti 
vità a vantaggio degli umili, che sono pure gli «42 della terra, sulla quale 
tanto lavorano e soffrono, di dedicarvi a quella qualunque forma d'azione che 
corrisponde alle vostre attitudini, e che sarebbe per voi fonte di elette compia- 
cenze, impegnando utilmente le energie donatevi dalla natura, perchè alla vostra 
volta ve ne serviate a vantaggio comune. 

Care figliole, io vi dirò pure che non vi sarà poi molto difficile oitenere, 
da chi vi ama più della propria vita stessa, facoltà di conseguire la vostra meta, 
se voi stesse, con un periodo di vigile vita interiore, fatta di lotte continue 
contro le vostre debolezze, contro i dubbi, gli errori, gli slanci subitanei e con- 
seguentemente mutevoli, saprete temprare il vostro carattere, dominare gl’istinti 
ribelli. i facili scoramenti, imporre insomma da voi stesse la fede e il rispetto 
per le vostre aspirazioni. Non siate impazienti di tradurle in realtà. — 

E difficile, molto difficile talvolta, compiere gli obblighi, conseguenza dei 
diritti che spesso si reclamano senza avere ben meditato sui doveri ch’ essi im- 
pongono ; senza essersi ben preparate ad affrontare con serenità, equità e fer- 
mezza le difficoltà d'ogni genere, i pregiudizi, le derisioni, lo scetticismo che 
sempre voi troverete sulla vostra via, figliole care, quando vorrete lavorare 
seriamente e utilmente. Lavorare non per soddisfare la vanità, ma per compiere 
il vostro dovere, per seguire la legge immutabile d'amore e di giustizia, che 
non regge ancora pur troppo la nostra vita, ma che la dominerà e la. illuminerà 
un giorno, quando voi fanciulle coscienti, sarete le madri e le educatrici d’una 


più fortunata generazione. 


LA MAMMA. 


e e E n e n e rc rr 


DALLA CUSTODE DELLA FABBRICA 


Non sento più nel giardino l allegro 
vocìo dei himbi. Seguo il sentiero, che 
attraverso il bosco dei pini conduce ad 
un piccolo chiosco, nostro rifugio nelle 
calde ore del giorno, sicura di trovarli 
la, intenti a fare il pasticcetto colla terra, 
ad ammucchiar sassolini, o a raccoglier 
erba per la capretta, pel momento il 
ciocattolo prediletto. 

Attraverso il fitto fogliame che ri- 
copre il chiosco, osservo però che i 


bimbi non giocano, essi stanno seduti 
per terra, così silenziosi e intenti che 
se ne sente il respiro. In mezzo a loro 
sta il tombolo dove la signora Rosa, la 
nostra elegante padrona di casa, instan- 
cabile lavoratrice, ha avviato un mora- 
viglioso merletto a fusetti. Le tre testo- 
line sì sono così avvicinate che i bion- 
dissimi capelli di Lotta si confondono coi 
ricci dorati di Mariuccia e coi neri ca- 
pelli di Dino. E le loro manine lavorano 
a distruggere ) opera paziente iniziata 
sul tombolo 


i 
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| — Ma bimbi, cosa fate, — dico io — 
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chi vi na permesso di toccare il tom- 
bolo ? 

— È per lavorare come la signora 
Rosa, — dice Lotta. — Guarda mam- 
mina, abbiamo tolto tuiti gli spilli e le- 
gati i legnetti, 

E mì mostra gloriosa la bell’opera. Io 
penso al 


signora Rosa, tutia elegante e scintit- 
lante di gioielli, si avanza sul viottolo. 

— Dove siete bambini? Venite con 
me alla fabbrica ? 

Entrando nel chiosco vede il malanno, 
i visini ansiosi dei bimbi e non sa sgri- 
darli. 

— Fui io la stordita, — essa risponde 
gentilmente alle mie scuse, — non do- 
vevo lasciar il tombolo alla portata dei 
piccini. E ancora una fortuna che non 
abbiano ingoiato qualche spillo. An- 
diamo, birichini. Per castigo porierete 
il tombolo alla cusiode della fonderia, 
che è tanto esperta in questi lavori e 
metterà al posto ogni cosa. Io andavo 
appunto alla fabbrica. Venga anche lei 
Signora Ersilia. 


Ci avviamo tutti. I bimbi hanno cari- 


cato il tombolo sulla carrozzetta della 
bambola e ci precedono felici e garruli 
come uccellini. 

La signora Rosa che ha forse sco- 
perto un mio sguardo di stupore per 
l'eleganza del suo costume, così stonato 
colla semplicità della vita campestre e 
colla visita che ha in animo di fare, 
mi dice: 

— Vede, cara signora, tra noi, in casa, 


possiamo stare anche un po in confi. | 


denza, già sappiamo chi siamo. Ma 
quando vado nel paese e alla fabbrica, 
mi piace fare un po’ di toeletta. La 
gente è così rozza e ignorante! e gli 
operai poi! Bisogna far loro sentire la 
distanza che c’ è fra noi e loro. Causa 
la benevolenza e la familiarità, che usa 
sempre con loro quel benedett'uomo di 
mio marito, sarebbero capaci di passare 
la linea, che deve sempre esserci fra 





danno che essi innocente- | 
mente hanno fatto e al modo di ripa- | 
rarvi. Ma l’alta, formosa figura della | 


dI 
I 
| padroni ed operai. Non le 
i al suo posto. 
Veramente non mi pareva proprio e 
lo dissi francamente. 
— Ma lei non mi capisce, — sog- 


pare? Ognuno 


giunse la signora. — Io voglio bene ai 
miei operai, li aiuto anche quando ne 
hanno bisogno, ma già non potrei trat- 
tarli come tratterei lei.... 

Un gran vociare dei bimbi ci inter- 
rompe. Essi sono già nella casa di Te- 
resa, la custode della fabbrica e gri- 
dano : i 

— Mamma, mamma, vieni a vedere; 
Giovanni è legato alla gamba del ta 
volo ! 

Entriamo nella camera, tenuta con 
cura. Il fanciullo, seduto su una sedia 
accanto al tavolo sta facendo il compito 
e nasconde vergognoso la testa sul qua- 
derno, 

Martina, la figlia maggiore, una di- 
sgraziata creatura tutta sciancata, tiene 
in braccio l’ultimo nato, mentre Pie- 
rino, un’altro bimbo con una grossa 
tesia da rachitico, si nasconde dietro la 
i sorella. 

— La mamma non Cè, — dice Mar- 
tina, — è andata al lavatoio. 

— Bene, ti lasciamo il tombolo che i 
bimbi hanno portato, — dice la signora, 
Rosa, — perchè ia tua mamma acco- 
modi il pizzo, ma io voglio subito; glie 
lo dirai nevvero di far presto ? 

In quella entra Teresa tutta accal- 
data, con un gran cesto di biancheria 
sul braccio. 

— Buon giorno signore, si accomo- 
dino. Marta perchè non hai offerto le 
| sedie? Perdonino, la bimba è tanto ti- 
mida.... Dio mio che caldo!.. 

— Senti Teresa, — dice la signora 
Rosa, — perchè lasci i figliuoli in casa 
soli e affidi quel bamboccino alla Mar- 
tina che non può nemmeno reggerlo ? 
Dove hai il giudizio? E perchè leghi 
i Gianni? 

— Ma come vorrebbe che facessi si- 
i gnora, devo pur lavorare, -— risponde 
i la donna, — e non Posso essere in due 
posti alla volta. Martina non può far 
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nulla, colle sue disgrazie, ma è tanto 
giudiziosa, che le posso affidare i pic- 
cini. E Gianni è vivo come la polvere. 
Solo la settimana scorsa me 1 hanno 
tolto dalla roggia per miracolo. Quando 
è fuori di scuola, non è possibile te- 
nerlo. Jeri ancora era scappato in fab- 
brica, e lo trovai vicino alle macchine, 
col rischio d’ esser preso dalle cinghie, 
come la povera Ernesta. 

Un’ emozione profonda sconvolge il 
viso della donna, che soggiunge con 
voce tremante : 

— Dopo quello, non ho più pace 
quando lascio la casa. È per poter la- 
vorare col cuore tranquillo, che lego 
Gianni, così sono sicura che non si 
muove mentre sono fuori. 

— Ma tu ti strapazzi — ripete la si- 
gnora, — devi altresì far da mangiare 
agli operai e nello stato in cui ti trovi 
potrai avere serie conseguenze. 

Essa è vicina ancora ad esser madre, 
e risponde: 

— Dice giusto la signora, e sarei ben 
contenta anch’io di starmene in casa. 
Sono così stanca certe volte la sera, che 
non posso nemmeno dormire e' mi alzo 
colle ossa rotte. Ma lo sa bene qual’ è 
il guadagno del mio uomo. Con due e 
ottanta al giorno e sei bocche da man- 
tenere, il guadagno della settimana quasi 
non si vede. Come potrei rifiutare il la- 
voro quando ne ho tanto bisogno? 

Povera creatura, essa non è più che 
uno scheletro coperto di pelle, il per- 
fetto contrasto. colla florida ed elegante 
signora che le tivolgeva quei savi con- 
sigli. A 

Pensa essa, la donna bella e felice, 
al doloroso contrasto, o l’ egoismo ha 
sopito nel suo cuore anche quel senti- 
mento di solidarietà, d’ amore che do- 
vrebbe avvicinare tutte le donne nel 
pensiero comune trepidante della gioia 
più grande della vita; quando non di- 
venta il dolore più straziante ? 

— Slega Giovanni, — dice la si- 
gnora, — non posso vedere quel bimbo 
così. E tu segui il mio consiglio, abbiti 
cura. Non hai poi così bisogno di fati- 





care come dici. Non paghi la pigione. 
hai un piccolo orticello, la legna, il 
lume; i figlioli, quando vengono alla 
villa, non partono mai a mani vuote... 
Ma già siete tutti così, non avete pre- 
videnza, non sapete economizzare, fate 
baldoria la domenica e vi manca poi il. 
pane pel resto della settimana. 

Un vivo rossore si soffuse sul volto 
della donna e gli occhi ebbero un lampo, 
un tetro lampo, ch’io vidi brillare molte 
volte .negli occhi profondi e cupi dei mi- 
seri, quando ricevono savi consigli dai 
felici della terra. Stava per parlare, ma . 
la signora Rosa soggiunse : 

— Siete tutti così ignoranti che non 
capite nemmeno il vostro interesse. Ti 
parlo pel tuo bene Teresa, perchè sei 
una brava donna e non vorrei che ti 
capitassero altre disgrazie. Basta quella 
che hai avuta.... 

Ebbe una bimba travolta dalla mac- 
china, — dice la signora rivolgendosi a 
me. — È stato un gran dispiacere per 
tutti. La bimba era così bella e cara... 

La misera madre, appoggia la mano, 
la nera, scarna mano deformata dal la- 
voro, sulla testa di Mariuccia che le si 
è avvicinata e la guarda fissa co’ suoi 
occhioni pieni di pensiero. Trema il suo 
labbro e due grosse lagrime rigano il 
volto scarno dell’infelice sorella nostra, 
per la quale la maternità è una corona 
di spine, un continuo ignorato martirio. 
Martirio che noi, madri felici, non sap- 
piamo comprendere nè amare abba- 
stanza, e del quale non sentiamo an- 
cora quel sentimento di solidarietà, che 
solo potrà dare sicura e vigorosa vita 
all’ opera che è dovere di noi donne 
compiere » La difesa dell’infanzia e della 
maternità. 

ERsILIA Magno. 
e __———————————ni ui nere mmc met 

Il santo vero mai non tradir. 

Non proferir mai verbo che plauda 
il vizio 0 la virtù derida. 
_______Y_.;:;--:-:«’ 


G. B. ANELLI, gerente responsabile, 
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Lezsendo queste parole nell'articolo « L’aleovl è un nutrimento?» della Nuova Anto- 
ugea del 1° febbraio, pensavamo alla campagna che fa in proposito 11 Dott. Devoto, 
ansistendo, poichè il prezzo dello zucchero è ancora tale da renderlo quasi inacces- 


quarte alle classi povere, almeno sulla diffusione delle cure di uva. 

La scuola libera popolare nel suo ottavo anno di vita — Relazione del Pre- 
sssente Dott. Levi Morenos. — Quest'istituzione sorta in Venezia nel novembre 1894 
per opera di quell’apostolo del bene che è il Dott. Levi Morenos, ha precorso la fon- 
stazione delle Università popolari. Il suo titolo inodesto vela un’opera altamente ci- 
vale, diretta per otto anni da que! fondatore e vivificata da quel soffio di vera fra- 
ternità e di fede che egli imprime in ogni sua opera. 

Giovani eroine sconosciute — Dott. Levi Morenos. — In questo breve opuscolo 
tiee il Dott. Morenos grandi verità e lo chiude con queste parole: « Sorga dunque 

stetica del bene e Venga ad allietare la nostra vita morale, oggi intristita dalla 
dominante espressione di quanto si compie di turpe, di triste, di malvagio nel 
Rondo, venga l'estetica del bene e sia il santo contagio, vis eregtria, modificante 
Siuno umano nella sua marcia faticosa e dolorosa verso l'eccelsa cima. » 
imbi di Pescatori — A David Levi Morenos — Vittorio Cappelli. — Il titolo e 


ta dedica dicono il pensiero animatore di questi versi che riassumono la propaganda 
ui pietà e di giustizia fatta da L. Morenos nelle sue conferenze a Bologna, Milano e 
Etoma in favore di questi dimenticati lavoratori. 

Le livre des Méres Lucy Schmidt — Bruxelles, Imprimerie Veuve Désiré 
Brismée. — L'autrice scrive per le madri meno fortunate e dà loro in forma sem- 
plice e chiara consigli sul modo di compiere il loro dovere verso sé Stesse e i figli. 
Scrivendo questo libro così utile e con una nozione così chiara della condizione e 
dei bisogni della classe alla quale si rivolge, Lucy Schmidt ha fatto un’opera vera- 
mente buona e ci ha dato un esempio che sarebbe necessario imitare. 
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Sulle leghs femminili di fronte alla legislazione Operaia ha un interessante 
articolo il Dott. Kaethe Schirmacher nella Resue del 1° febbraio u. s. In generale 
Si può dire che le operaie sono partigiane della regolamentazione del loro lavoro, 
come pure i femministi borghesi di Germania e d'Austria. Non così, invece, quelli 
d'Inghilterra, dove l'opposizione alla tutela legale del lavoro della donna fa capo alla 
«League for freedom of labour defence, » Nel 1895, p. es., in seguito alla costituzione 
d’una lega di donne « contro la regolamentazione » si arenò alla Camera dei Comuni 
una nuova legge proibitrice contro lo « Sweating System » (sistema a cottimo a dox 
micilio). i 

Anche in Francia, nei due congressi internazionali del 1300, furono votati ordini 
del giorno contro le misure legali restrittive. 

In Isvezia e Norvegia, in Danimarca, nei paesi scandinavi in genere, è pure for- 
tissima la tendenza liberista dei femministi borghesi. In quest’ultimo paese, anzi, essi 
fecero respingere un progetto di legge per fissare la durata massima della giornata 
di lavoro, l'abolizione del lavoro notturno della donna, e il riposo obbligatorio di 5 
settimane per le puerpere. 

Se volete proteggere il lavoro, fatelo senza distinzione di sesso, dicono i femmi- 
nisti, o altrimenti, imponendo all’industria condizioni onerosissime per avere la mano 
d’opera femminile, l'’obbligherete a preferire quella, maschile, a cui creerete una 
specie di privilegio. 

Si obbietta però il fatto che le statistiche belghe non hanno constatato alcuna 
diminuzione nel numero di donne impiegate negli stabilimenti Demmeno dopo l’ap- 
plicazione delie leggi protettrici. E in quanto all’altro argomento, del rispetto alla 
libertà individuale, sarà bene rammentare, conclude l’eminente scrittrice dell’arti- 
colo, la massima del Lacordaire: « Nei Tapporti tra il forte e_il debole, tra il ricco 
e il povero, è la libertà che opprime, e la legge che libera. » 

« Unioni juniori locali » s'intitolano le Associazioni operaie tra fanciulli, sulla 
cui organizzazione nelle miniere e negli opifici degli Stati Uniti d'America ci porge 
parecchi ragguagli interessanti Francis Nichol's nel numero di febbraio del Meelure's 
Magazine. Ne formano parte tutti i piccoli lavoratori d'età inferiore ai 16 anni, con 
quote mensili che vanno dai 50 centesimi alla lira e venticinque. Le sedute vengono 
tenute di notte, in segreto, con una parola d'ordine convenzionale, e un delegato 
dell’Unione dei minatori del distretto vi funge da arbitro ed istruttore. Fanciulli e 
fanciulle gareggiano di zelo nella costituzione di tali associazioni, e spesso la parola 
d'ordine per lo sciopero, partita da una di esse, vale ad ottenere brillanti risultati. 
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